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LIBERTÀ 
GIUSTIZIA 

' U N l T A 

Anno Il - N. 4 - 18 Maggio 1944 · 

Chi semittta il 
seruilismo rac­
coglie i l tra~i­
m2ttto. 

C. CATTANEO 

Una democrazia rappresentativa, espressa dal suffragio un:versale, fonc,lata sull'uguaglianza dei diritti e dei doveri, e 
a~imata dallo spirito di frat-ernità, che è fermento vitale ~Ila civiltà cristiana: questo deve essere il regime di domani. 

Il nuovo 
Nel Satalc cli Noma venne a.n· 

·mt-nz)alo cla. Napoli la oostiltt~ione 
· eli 11 n governo di !J nmTa. 

GLI UL'JllJilf PR1JJCEDEN1'I 

Prima dio commentare ~l fatto'" d­
COI'diamò) ad orifmtamerbto d6·i 1tO­

st1'i leUo·ri, alc·wni p1·ec.edernti. 
il d·is('O'I'SQ di Olw.roll'ill ameva 

t'i ma?tda,lo - se m ù1·rn'a. o·ramai d e­
finitiva,IHmte - la. costitnz·io·ne del 
?bi/OVO govenw alla liberazio-ne df.. 
Roma) per· ot.ti la. q11es~io·11r la.ngni­
nt. nell'J.ta.lict llt-erirlionac c invece ri-
1)rende·va att•ualità nei cinJ'ol·i r:oli­
tioi antifasqisti dell'Itcblia Clcru­
p•J.ta .. A Ron~a le dso·ussior·1·i pr·ovo­
oate dall'o .cl.g . .<~ociaz.ista del 9 feb­
braio non averano a.noora condot­
to ~d ~ma conclusione ]J08itiva ~mi­
ta1'ia) cosicchè il comitato centrale.) 
nonostante rizJct1&ti srrnnbi d: idee 
e di '1'10te fm i mppnsentanti delle 
diV(;1'8C tende·11ze) ]Ja.1·era om·mai 
non z,otc1· ma·Mcnere la sua posi· 
do ne r/ i centro 1·appr·csentat.ivo del­
le forze demoora.t·iche antifaso-iste 
oli e a 1nYJZZO d i acca n t o n are la. que­
stione del governo fino al gio·rno 
in rrt.i, lilJM·a,ta Rom,a) essa si sa­
n·bbe presentata nei s-twi termini 
eorwrct i . 

Ma acco comparire -il 29 ma1·zo 
un shttmnatioo articolo dell'Isvestia 
c !t e u~s istcvu p·c r ·ltn alla1·ga mento 
del (JOVeiii>O Ba':l.lo_gz.io ooil'·intrrrov 
to dei partiti demoO>ratù>i antifasci­
sti) unclc potenzia re la pa·rtc:!~i11a­
zione dell'Italia alla g1t.rprra. Dalla 
·risposta rlata a. tale articolo nel 
l'ime::; si appr('so olze la diploma­
zia '/''/( ·sa avwa fa.tto tale zitroposta 
già alctuui giomi tJI'ima e che gli 
ilb.1Jl'·8i) JNW OO?Is·iderando che me­
pl·io si tsareb be r·i8olto il probl··Nna 
dopo la pbent-z:ioac di R,oma. von 
a,Llèi:C'tnO ij0,9(Utt:::iul~ O~H)!"iOnf. aa 

fa1'e. <'Segnt clel de3iclerio .__ c-òn~ 
cluclc.-va, il ~J.ìime.r?) - di ooopemre 
con l'Uttt,ale governo prOVVÌ801'ÌO . 
(eli IJadogHo)) sono rtradi.t·i o·m) co­
mc sctr·eùbcm sfati r;rad·iti ·in pas­
sato>>. 

CoMctnzJorancam c Me l' ar<:ione 
lli'Micn i Il· l t a l i a ?'elt ·iva av·t·iata, 
dal; 8('grelal·io del pa1·tito oornuni­
stn ·italiano Pnlmi·ro To,qlia.tti) il 
q·nalc il l. nprilc faoe·va a. Na.twli 
ln nola sc11.sa .~· ionalc d?:olviarazione 
che il Jla1·t·ito oomunista) per sbloc­
crf.I'R la sitttazione) e1'a disposto an-

. che o rimmziarc all'abdicazione, d.i 
l' it.tm·io Jilma1VI.tele e in un discor­
so a.l7a m clio a ffermaoa che « l)nni­
frì, di t uW i b~toni itaUani nella 
guerm per la li.berazlone drlla. 71a· 
tn'a e1·a il nostro dovm·e pr<irnor­
cliale », 

LA. RE.A.ZIONT!J DI ROMA 

La rea~i·onc, al di q·ua del Gari· 
[!l·iano f'u rnoltepz.ioe e varia. 

La. D ·irezione della Democra.~<~ia 
C•ri9Uana) r~iunitasi il 5 aprile) t·o­
tò la seguente 1·isoluzione, ohe ven­
ne poi anche fatta oiraolare a 
stampa .. 

<< La Go1wn issio·n.e Cen.t ·rale d' lla 
Dlm~oorazia Cristiana si è r-iunita 
·il 5 a.prile 1HJ4. Essa ha levato an­
zit?~tto il suo ]Jcnsiero ai compagni 
ài fede ed a ttttti gl-i assertori del­
la liòe?'tà ed indipendenza della pa­
tria che testimon·iatlO nell6 prigio­
.ni e oon la mo·rte la generosa fe­
d €' ftà a i oom·u.ni ·ideali. 

Pa.'lsando poi all'esame della si· 
tuazìone polit-ioa attuale ha a'EfrrO · 
vato il seguen·te or·dinf> del g,·iorno: 

La Uou~,mi.'{8ione Ocnf?·alc della. 
Dernom·azia ('t•istia,r-a di f1·onte al 
mutato attegg·i·amento del Partito 
Cornunista Jta7iano nell'Italia· m.e­
r·idionnle) rwn ha che a r ·ichia·rnare 
la r·calistica eo(l'en:m delta sua li· 
noa. di concfotta nel paes(' ed in :se­
no al Comitato di IAber·azior~c Na­
<:·ionalc. rd in particolar·e il ~uo 
o.d .g. 16 cMcemlwe 1943 che a.ffPr­
m.n'L'a. la priorità. su ogni altra q1.te­
stione di duf r'8Ìgen.?:e essenziali•: 

l) 1'irend·ioa.<:ione del diritto 
di autotleoisi-O•Ite del popolo italia· 
no) mellia'llfr IIIW librra. OOII811It11.· 

:::ionr a s·uffruyio universale) per 
droidere sui ?IIIOVi ordina>~nent-i co­
·'ltituzionali drllo Stato/ 

2} a. 8alra.fJIWI'dia di tale. di~·it­
to ('<], al firne di pO>tcnz iaro le en('t'­
gi(' na:::ionali prr la, f!''!·f' l-ra e di ar­
riarc 1a 1'Ì('o.~truzionc iWllo ba8i del-

a-overno 
la JcoJ.ocrazia) della l·ib6~·tà e della 
rJÌII-8fizir~ 80Ciale) costi1t11:zione di un 
nuovo governo che sia la, .'lchietta 
' '.SJir.ossione delle oorr·enti popolari 
ron esdu.<?ione d·i t ·lltt(' le forie1 com. 
Jli"OIIL68SC COl fif_SCiS!ItO. 

1l q11csta linea diJ·ettiva la Demo­
rm.~ia. Gri.'rtda.na 0011tint~er·à a tener 
fe!le sia nella s1ta azione nel paese 
sia nei ra.JJpor·.ti cogli alt·ri. partiti 
oolla.uo·ran.do con t1ttte le s1te forz6 
rul aUm.entare la volo1ntà di lotta e 
di vitto•1·ia. 

A. tal fine la Comm·issione Cen­
trate n~tie·ne oh(' tanto pùì. oonvin­
t(l cd efficù-'ntc sarà l et pm·teuipa­
~ion6 ' cl ella nazione alla guerra 
q ua.nto p i lÌ (' '111 cyl-io z,en_qa rioono­
soi-ut(t dalle Na.:::·ioni Un·i·te a.ll'Ita­
lia ·u.na po8izione d:i libera e di­
gnitosa allea,nza., e si ·1no.:;t1~i u,n/a.de­
r;·nata, w;,lntazion•e deWapporto ch6 
essa. 11'0 tnì dar• c alla ricostru,ztone 
dell' E ·tir·opa e della civ·iltà cristia.­
nn di" dornani ». 

Essa è aosì. lilmzYida che non ha 
7Ji8of)no cl-i oo•rnmento. 

U'll sùn,ile vnl!inc del g1~o1·no 't:l."/1-

nc votato dalla 'Democrazia del La­
t•or·o. Al contr·at~io l) Avanti del 5 
a.p r ilr agiva '17Ì nwcme·nt c riao·rdam,­
d o Ol~e il P.S. s'era P'roposto d'in­
ca-Jhaltwe la lotta prw altra v·ia e 
preei.'f:amentc << la ·ria chP storica,. 
mente sli illmnina·va coi precedenti 
fra1W!38i rlel tPI'I'OI'r• srttem.7wirw c 
JJWratia~~o q11ando z)e·r poter vince­
re il 'nc~nico d·i, fuori f'll g·inoco-[o-r·z·a 
schiaçe i aro lJ'ri ma. qw' ll o d i (lontra, 
c delÌu. Oomu-nc l>. l sooia,l·isti) eon­
Cl·udP·va, l' a.r·tiaolo) ' sono disposti a 
tmtlarc) ma. a patto di. << elin~Ì11UI'C 
dalla dir·ezìone poli/ ica d-el/(1, rw.:zio­
JW él della gne1'1'a le forze, gli uo­
IJJ,in i e gl'·i'Jbtar·cs8i del 25 lugl·io e 
dell'·,• .ç·f'tlf.lllbrP' 

V l;uit:\ . i •nveco (() azwilc) s' Ì1itO· 
11-a·va oOtb 1Jocrfetta. disciplina all'ini­
zial;i·ta Togliatt.i .• e rt.c l n·u-mero se­
f}'lWiì c del 13 aJJrilc ·invitava il co­
m:itato (li L.N. acl a.z;pro·va;rc l'c8·i· 
[!en.Z<h rì&Ua formazione im1nediata 
dA w ·1 yover·no dcmocrat·1lco .wmza 
attende·re la libera.zio11f:! ù·i· Ronw o 
in tGJlc _,.senso r·ivolgeva anche uno 
spec-iale appello ai socialisti. 

Il Pm·tito d'azione, il 16 ap1·il6 
dava alle stcvmpe ttna. rV8oluz·ione 
che r·cspinge1Ja nettamente la · so­
luzione già adottata in v~a di rnas­
siiMI dalla O im~ta dt Bar-i e chie-

Ministri d eli a 
GIULIO RODINÒ 

L' /IVv. Giulio Rodinò, min istro senza 
portafoglio, ha 68 anni. 

Pros~ndaco per dicci anni di Napoli det­
>c prove di espertò amministratore. Auto­
revole esponente del movimento cattolico 
napoletano, nella XXIV legislatura rappre­
sentò l'XI Collegio di Napoli alla Camera, 
dove tornò nella XXV, nella XXVI, e 
nella XXVli legisl(\tura quale rappreSen­
tante del Partito Popolare Italiano, del 
quale fu tra i fondatori, _avendo pr__eso par­
te al a prinu\ riunione costitutiva del Par­
tito 11el r6 diccmo/e 1918 cd essendo stato 
men~bro della prima Direzione provvisoria 
e del primo Direttorio del gruppo parla­
mentare. Della Camera dei Dcp.ut:>.ti fu se­
grecar~ , qucsrore, Vice Presidente. 

Nel Gabinetto Giolitti, quando Filippo 
Meda dovette dimettersi per ragioni dì sa­
lute, l'On. Rodinò fu nominato . Ministro 
della Guerra. Successivamente, nel l'(iini­
stero presieduto da I vano e Bonomi, fu no­
minato Ministro della Giustizia e dei Cul­
ti, c in tale sua qualità volle recarsi in 
Vaticallo a porgere le condoglianze del Go­
verno Italiano per la morte del grande 
Pontefice Benedetto XV. 

Nella sua fervida e multiforme atuvtta 
sia .tlla Camera che nelle Commissioni è da 
ricordare per la sua particolare importanza 
la sua p•.necipazione, quale Presidente, alla 
Commissione d'inchiesta sulla guerra 1915-
1918. 

Il . Congresso della cooperazione cristia­
na che si svolse a Treviso lo ebbe presi­
dente e fu pure presidente del famoso con­
:;resso di T o'rino che ebbe una vasta riso­
nanza politira nel paese. 

Rodi1ù~ presiedette pure il Triunwirato 
cui iu affidata la dire:>:ione del P. P. I. 
quando c;tuno fu costretto a dimettersi da 
Segretario Politico. 

E' nota a tutt~ l'opera svolta dall'on. Ro­
dinò al Congresso di Bari, dove ha por­
tato tlna nota di equilibrio e di realismo 
politico ispirata al supremo interesse della 
Patria. 

d'I~ alia 
' d era. che i. JJotel"i della Cororna in­

rl'cr. che ar] 1111 ltogotenen.te ver~is-
8ero trasf('riti acl un consiglio di 
cntiJiu~ti p·crsonal/à arJ,t·ifasciste. 

11 « lU~u-l'gimmto libeJ•ale >> (15 
a p l'ile) i·n ua~ ctl'ti:olo intitolato «I 
petri i ti e la realtà» si cszJI'ùneva ù1o 
8CJb.~o favorevole alla, giunta. di 
Ilari. 

GOVERNO DI NEOESSl1'.A.) 
NAZiONALE 

l n.ta1do nell'l t'Il i•a Ubemta le 
t m tiatit c procedf3iano e sboccavano 
nulla costU uzionc eli ur~ ga7>,inotto 
d i coa.li:<Jiono so , o la p1·esidenza 
d i Badoglio) 1na 10lla pa rtcoipaz·io­
ne d·i tn.tte l eh1<.lc11zc ant-ifasoi­
ste_. compresi i wcial·ist·i) autoriz· 
::ati. dctf. proprio r.: onsiglio naziona­
le por l'ftaNa d 1 mezzogio)·no. 

:Mentre scri·~Jianto nòn abbiamo 
ancora notizia ':lell' atteggia·mento 
preso dalle dirdoni ce11trali elci 
J1a rtil i clmna n .d d fatto compittto. 
Solo doi sociali.~' i ci si 1 iferisce cll6 
in U11t •o.d.g. rotah il :?-i aprilf', con­
statando f'hc il 'l 'l/Oro [!Orerno per 
fn sua pre~~ideu.tJtt r la fanna. mo-
11/..ti'C-hioa. drll' ·i11 ra;titw·a nou corri­
::ponde alla ·rolmttà rlrl popol.o. di ­
chiami/o di ma-nienore <<nei con· 
fronti dff nuow yoz:r l'IlO una po­
si .~· ione d i a n/ onG/11 i a oli(' ·implica 
peraltro uncL tot it le adesione alle 
111i~ure e/te sarà peP prP?ulc?·e lJer 
illfCII8tfirarr' lrt .r'Jucrra >>. 

i1b qr.w11lo a noi, salto cvenhutle 
c 11iù formale j iosi.zi()!ne da 11·ren· 
!lcrsi in 8rrll' r i l/l Jiidcll,fe) credia­
mo ogy i d i poteiJ' oorwhtdere come 
.~cgtte: 

N o n ('88Gn<looi .~ tato possc:ibile du­
l'ante la crisi di p'tendet·e oonta.tto 
coll'l tali a liberata) noi non ]Josse-
llillnul Luff·i. old. ili giqldi-
~·io. atf menti a tJOlitica interna 
t'd !'8te1·n) che o i1~dotto i 1>ar-
l iti a.ntifa8aristi a.ssnmere la eor-
I'<SJ)OII8abilità de governo. 

111 (i, l n stessa e deci.<fione 
ron r11 i essi precedente· 
IIICide oo·ndotta lotta, anda;n(lo 
più ·in là delle i('.~:'Ìon ·i elle or;gi 
potremmo ri noi di fmntr al-
la oomtw:si.zi p·'resenta go'L'6r-
no) ci è ga l.la 1.tna parte che 
il compromesso nne aooolto solo 
pr1·ohè. 1'1!cll'·int rcs8c del 1)aese) 
s' imponaa come clol'er·oso e Ùlevi­
tul>ilc ;e dall'a qi dà n di?'itto 

Il nuovo Ministro 
vatort: Addisio è d 
cd ha p anni. 

Da studente fu 
rol i ca Italian:t; 
trò nell' Aç;cademia · 
nominato sottotencn 
alla guerra libica. 

Si laureò in giur 
Partecipò va lorosam 
diale J9l5·I8 c fu 
glia di bronzo e 
al valor militare. 

Nel r 9 1'9, attratto 

della Gioventù Cat­
licenza Jiceale, en­

di Modena c 
effetti v o prese parte 

denza a Palermo. 
alla guerra mon­

rato di una meda­
una croce di guerra 

ve gli si apriva la ptssibilità 
re per il trionfo i cristiani, ab-
ba donò la carriera e svolse attiva 
opera di propagand 
sia per il Partito JllJ,Oiare 
nel campo spf:cì~1lm,en1ce 
Provincia di còc,perative 
agrarie e di 
ebbero valtdo pn}m,ot>J:e e premuroso assi-
stente. Eletto ha rappresentato la 
Sicilia al N azionale nella 
XXVI e XXVIi uscendo dalla 
C~mera dopo il 

Ingegno vivace profondo cono-
scitore dei nostri economici in ge-
nere e di quelli in ispecie, 
partecipò attiv:am•ent•(ai della Ca-. 
mera, alla Parlamentare dei 
Lavori Pubb dei compilatori 
del progetto di sul latifondo. 

Il fascismo lo eblb<t~err1p 
posirore, ma nè 
più pressanti per 
nè il confino a cui fu 
anni, piegaron~ mai_ 
arattere .. _ eh~: anzt 

nella sua isola la 
ducia fermissima nell 
cristi.lna che · in ogni 
vò in Sicllia cntusiasf,;3 

l nostri 
Mancanza di 

viare al prossimo 
dei dati biografici d 
e Sansonctro. 

eli snpporrr elle og11,i 1>ossibile si­
onnzza sia stata cacata e ·l'a ygi un­
ffl, pe1· ·rise t'varo c garantire i di­
ri t fAi popolari. 

Postc'l'iormcnte in .. fa.tti. la 1'0.(/io 
tmsmisc u11a dichia.1·a.ciono pro · 
qr·arn1nr.ttion dd JtiiOr&o governo, la 
(rnal.e ) co11Uene t.'i1npegno. [tic't 
C;:;]J/'0880 J11 ostnu.;;·a.) ma ·in fon n a 
meno precisa da Vittorio Emanue­
le Ili il 31 gennaio) in confronto 
(lclla. oo1wmis8ÙJ11e eonsu.ltiva ailea· 
l a) olw t·iberato il torr·itorio naz-io­
nale 11MTà oon·vocata ~tn/assem,blea 
ctettu a suffra,qgio universale per 
rlooider·(• la questione delle istit~.t­
zion·i. 

()u.csto go1 erno va quind;i cun.si­
rll'ra,to come W'll governo eli 611H3'1'­

!/C nzo ('' neoe88ità. nazionale) ttn go · 
·vento (li gne1··ra il qnale non c·i eli ie­
rlr· oorusen8i ('}IC ·impegnino le ?tO· 
st.1·e pnrtioo•lari idee e finalità po­
litiche). rna :-:i Mtr•?tde la no8t·m 
roopcmzionr . ai .fiu~i della g·IIG-~"ra e 
1/0/ risorginH!/11./.o clel popolo ùa-
liano. • 

Siffa.tta. 'ooojJ>crazirm(') ò) a no­
.~tro par·et'(}) clorvwosa) sia dal pun­
~o di vista. dell'hn~nrcl'ato ·interos-
8(' dell' ftalia O('Ottpata) alle lott~ 

della. q11alc il mtovo go·vemo pro­
ll!ol't/ c tutto it suo aprpoggio, .~·ia 

rlal 'JYWnto di vista ']lli!Ù vasto degli · 
iltleressi) del prestigio, della r'ina­
soista. dell't ntiera '1/a .:~: ionr= .. 

·~' con oommozione e iniSJie·me lc ­
gittnno orgogl·io che a.bbiamo SCII­
tito leggere la dichiaraz ion e l!l'lla 
rad.io di Neu: Yo1·t.- di colui cl1r 
amm1.namo e ·riconlian~ACI scmp1·e 
come rnac.'ltro) l.lo·n Ln·igi St·ur­
:::.o, il quale, doro arcn· lu~tga ­
ll!('ntc taciuto) mentre i partiti ifa­
l ian·i emu o d i8co 1\R·i) O t'(), oh e si so­
no r•ittnit:i 1 prende la, pa.1·ola pe.r 
ben.e .anspf.ca 1·c a questa riprr•...; rr e 
Chiedere a q li alleati cornpren8iOn·e 

ni·nti, sì c•lie l'Italia r·inno1tata 
a.blJin {l suo posto nella famigr,ia 
tlellu lilier·e nazioni. 

Fie q·ue~la parola di St!II'ZV ha 
ttot u.to N'apcJ·aJ'e noq~ S'O/o lo 871azio · 
dc,qli ocf'nni f' la. chiusura delle fron­
tier~>) ·rna anrhr, la distanza di. qua­
si vcr~t)anni di esilio e tuttaiJia ri­
-~nonar·e nei nostri onori così 'li«'1'a) 
'' O-~i attuale) oosì oent•rale aspira. 
z1ionc del nostro spi1·ito ·in. que-~·to · 
momento storico) 'I;UOl dit·o che que-
8ta pa.1·ota d6Ve essm·e sgo1·gata im­
pcd·u osa e viva dal fondo della. no­
stra eosoienza nazionale e ,'lignifi-

ti re 1 (f1_1~r m meR!'Zo ai martiri e 
n{,lt! r·ovine, il di1·itto e l'i-ndo·mita 
s pc?'t/11 za fli 1ma n ·nova vita. 

d f. 

Oi[~i~r~li~ni ~i ~~n ~tuuo alla ~~~i~ ~i Hn~va J~r~ 
La sta,zione J'tHlio (li .Kuoyn, York 

tnu;mise dil'ettamente il .25 <~prile 
uu'imvortani.e dkhinrazione di d<•n 
Stu1·zo. In seguito a. speciali condi­
zioni a tmoHJ'erklte l n 1·adio Londr:1 
11on v o tè 1·ìp I'(Hi ul'l'e tale dichim·a,­
zione, e pe1·C'iò la <<Voce dell'A­
meJ·j(•a. >> ha l'ilelJ uto opportuno ri-
1.1-a::;mettere nuovamente il 9 col'­
l'ente. 

lJe<·,, il tl>R"to ftPlh1, dichi<ll'UzlmJ~: 

<1 Snlln custitnzionc del n ·uv·vo 
,CJO'Verno ci è parso oppo·rt·uno, scn­
.Pirc il paren di. 'ltn ·uomo le~ oll'i 
ooce se a s·uo tcm.po fosse 8lata 
asr;oltata) si sarebbero evitat·i a-l­
l'italia vent'al'vni l~i sG•ia.[!un e la. 
presente ca,tastrofc. l suoi amici 
8anno o/&.:('g/i si rit ·irò pl'ima in ·vo­
lonta.r·io esiNo a Lond·ra c to·m crà. 
a. ]Jtrenne o·nor(' rlcgl~ Stati O.nltì 
di. averlo poi. ospitato a Jaoksrm. 
·ville nella B'lorida S]Jiaggia inoan­
tovol.c chr r;li rico1·dwra la sua 11a-

. :t Jtabia ecl ora in, 11.na m.odrsta, 
casa d'i B ·roolclyn . 

M u lgr·ado w, s~1-a età conserva in­
ta.tto to :we doti d·i pe·rsp·icacia cd 
intelligenza che lo di.stingne·vnno 
qnan.du ag·iva ·in. italia qnale capo 
del Pa rt·ito Popola.t•e. E ·nttando 
nella wna stanza pan:, di tr·ovars·i in 
ltulia. ta11to C[fli d·imostm di CO>· 
nascere o,q·rui nn,qolo del suo par8e e 
, : SC.IJ1&irne oolla mente e coZ cuore 
7 (' 1;iccnde. l!J' s·ttpcr'fluo a.ggiu.nge-

, che noi r'iproducriamo le sue di­
chiamdoni i.mpar·zialmen.te e ob· 
b·iett h; nmente. 

<< Il nu.ovo gover·no) egl dfoe) è 
un co·lhpn)messo all' -inglese) in cui 
tutti hanno da,to r 1"i<Jte1;uto) allea.: 
ti eomp·resi. Non è l'ùl,eale, •ma è 
8to.to assic·u rato il dir-itto al popo-
,• italiafkJ tU àeoider6) al cr>ssa1 ·r 

rl.clle osi iltità,) sul1 pratpri<J reg·ime -
"rtime ohe sarà .naturalmente de­

ru-ooratioo - C il n1'01JO gover-no è 
in ooruli~iòne di dare fino da Of],(J'Ì 
nna g•ra.-nde sp,inta alla rioost-itu­
done c aZl'azÌ()!IW delle forze ar­
mCLte itali.ane .. 

Ln utar'i1~a italiana ha fat.to mol­
lo (LnOhe f1:1w·ra, ma è mancata da 
p:.trte degli alleati la fid1win 1U'res-

UN ORDINE DEL GIORNO 
del Comitato Centrale di L. N. 

Si è riunite. in Roma, il 5 maggio, il Co­
mitato centrale di liberazione nazionale, oon 
l'intervento dei rappresentanti le direzioni 
nazionali del Partito liberale, del Partito 
d(lmooratic& cristian.o, del Parti.o della de· 
moorazia del lavoro, del Partito d'azione, 
d~l Partito socialista di unità proletaria, 
uel Partito comunista italil!no. 

Il C. C. ha prese. cono·cenz.:. delle rela­
?:ioni pervenutegli circa lo sviluppo della 
lotta antinazista "'!l'Italia occupata; esse. 
ha espresso il su.o plauso e il suo incita­
mente. ai Comitati di li'~erazione nazionale 
organizzatisl in ogni città a centro nella 
r&sistenza e della loHa, e in spe.r ial modo ai 
comiJati di liberazf,one naziona le dell'Italia .. 
settentrionale che con 1 gramli scioperi e 
con l'incessante eroica lotta partigiana han 
portato l'l alia al !)rimo !:)Osto nella lotta 
d JIIe nazioni oppresso contro l'oppressore. 

11 c. G. ha quindi esaminato la sìtuazi,one 
potica creatasi con la forma;,ione del nuovo 

sa.ria da pr rmeff('J' le di batte1·s·i 
sotto propi 'Ùl rospon8abildà, Ndle 
!! tesse condizion·i si trota. l'ar~a-;· io­
IIC ) nonostante la s1ta nota abilità 
" z>i'IÌ. disg·raziato anC'O'I'a f •u l'eSCI'· 

rito di tm'l'a elle per· defiocr~za dei 
propri q11adri c 1)61' scarsezza di 
a t. t rez::.·t /IJI·('IIto da parte d(',qli allea­
ti non potè cti.stinr;·uersi che a Mi­
lflw.nu e Jlion-fe Jlarro/1( c per la 

·· 1 f, o i-JN . .t.z-io·r~e 1 non fon;c egna n/t 11 • 
;e apprezzata) r!'ai'IIIÌ speciali co~ 
.. .r· gli' a.lp·ini. 

Ortgi if 111/0l'O (JOL'CI'IIO dornL md· 
·~n tntto ·in ope·ra per costi tu.iH' 
nn c.w·rl'ito IUI.~ io11ale, clilllina11do c 
f(,tt endo lontana (J_qlli Jnfiltra ~: ion e 
drl fa.<;cisnto r· di •Brfcologic tota­
litari(' e zw,·tiqian('. 

Si clornì permcttrrP. ai pri!JÌOIIÌe­
r ·i che si j)I'('SC 11 ta ·no L'O 7 o 111 a l'io 111 Mt-· 
te tli lJ((.rl f'c ijtcu·e alla !fll('rra, 111'/1· 

niro la trup1u: italiane di anni adc­
,r;uatc c traltarle come quelle delle 
altre rwzion.i eh(' si batto·no sulla 
linea. dd Garigliano. 

100.000 uomi•wi .ul/'Ap_·pellnino 
1wtrcbbero csurc il pri111o Colliri­
lJ•uto 7Jc1· le batta,gfi(' f'/lt·nre. Am'h6 
fa yu.cr·riglia lta..,ui-'i.III]WI'tan~a no­
tevole. 

D1.te aosr pe?'ò so11o 11 ccessa ric oli c 
ta stam.z .. a r.tinert:CC~no -inglesc faocda 
ca. p i re : c h c ·n o 111 c i si p·u ò ba.t tc1·e) se 
prima ·11011 è proprcduto suffici6'1l· 
temente per l'alimcnta.~iOII(} e se 
l'eser-cito sa. di batters1i o·tto con­
diz-ioni d'armistizio così ,qm·vi che 
·venner·o tcn ·nte scg·rete. RooseveU) 
Uhw·ohill ( Stalin q·11ando fn ooncrs-
8((. la oobelUr;fi·c·ran~:a. )JI'O·mism·o 
che si ginnge1·ctJbc) come ]Jremio 
cl cll o sfo?·zo, a Ila. .'?i t ·unzio 11 c di a l­
tcnnza. 

.lJJ' cla lll/.{f111'(11'8i. oh( gli alleati ' 
si rendano conto che non fu. if 110-
p·obo ita.li(.L/10 a ·po·l.erc la. [!Uer·m) 
nw 1/.11 govei'IIO eli faziosi che tra­
se i-n aro no l'Italia nella sf'·J•ritlì te­
desca.. FJ' il mornen.to dell'esp·ia­
zio·nr 1n.c1 O[I!Ji s'n1)1'(' a.nche !,a via 

. wr l'italia di ,r.pu.adagna.rsi il zJosto 
oh e, carne i[;isse .(l;lwora Roosvclt) 
Te stJ('fta llf'f <'OIIsorzio drllr liber·e 
n a.:· i un i. 

governo nell'Italia liberata. Dopo ampia di. 
scussione, cui hanll,() parteoipat& i rappre­
sentanti di tutti i partiti, è stata appro­
vata la seg~uente mozione : 

.. Il comitato centrale di ~tberazione na· 
zic.nale, di fronte alla costituzione del nuovo 
governo nell'Italia liberata, pur constatando 
la diversità P·Ubblicllmente dichiarata di at­
teggiamenti dei vari !lart'iti nei riguardi del· 
la soluzic.ne raggiunta. decide che i partiti 
tutti rimangano stretti e s,olidali nel comi­
tato, c~perando col governo ai fini della 
guerra liberatrice, nella certezza che lo sfor­
zo comune c,onsentirà di ottenere il rioono­
soimento dell'Italia come alleata delle Nazio­
ni unite, o di affrettare la liberazio-ne del 
suolo della Patria ". 

La deliberazione è st·ata prosa all'unani. 
mità, prcvia una diohiaraziono d1 voto del 
Partit,o d'azione. 

Il c. c. ha infine deciso di rafforzare i 
poter; della sua Giunta esecutiva e della sua 
Ciunta militare, per dare il !liù vigorose. 
impulso 'alla lotta armata o a tutte le forme 
di resistenza attiva con1ro il nemico nel­
l' l alia ,occupata, in connessione con le i m· 
minanti grandi operazioni militari che dD· 
vrannc. portare alla liberazione dEll'Europa . 



l Martiri della libertà 
Don PIETRO 'PAPPA GALLO 

La f.ercçia bestiale del mostro nazifascista 
ha travoll.o nel suo cieco furore sanguina· 
rio anche dei sacerdoti di Cristo. 

Ci risulta, infalli, che fra i 32D innocenti 
assassonati barbaramente il 24 marzo u. s., 
·è pure 'Don Pietro Pappagallo il quale arre­
sta,to insieme ad altri giovani e rinchiuso 
•per molti giarm nelle famigerate prigioni 
di Via Tasso, ha pagato con la vita il suo 
apostolato di amore e di carità fraterna. 

Comprensibili ragiOni non ci consentono, 
per il momento, di parlare diffusaménte del. 
l'opera di Don Pappagallo, che dovrà essere 
ricordato o,ome un martir.e della religione 
e della patria. 

Don GIUSEPPE MOROSU11U 
A poch; giorn.i di dislanza dal feroce as­

·sassinio di Don Pappagallo, un altro sacer­
dote cadeva sqtto il pi.ombo dei fucili nazi­
fascisti. 

Il lunedl della rettimana Santa veniva giu­
·stiziatc dal plotone di esecuzione don Mo­
rosini che veniva ad accrescere la schiera 
dei martiri dell'idea. 

Anche di don Mor,osini non possiamo per 
il momento parlare diffutamente; siamo per. 
ciò costretti ad omettere le circostanze che 
hanno portato al suo suprlam,o sacritlicio; 
premio concesso ad una vita ispirata alla 
carità cristiana dalla indiscriminta ferocia 
teutonica. 

Do11o di essere stato di alta edificazi,one 
per i com!lagni reclusi (Ogni sera le pl'le­
ghiere dei rosario risuonavano sotto le vol•e 
del 3. bracci,o di Regina coeli), ohie•e d• 
poter celebrare, prima dell'esecuzione, la S. 
Messa assistito dal Vic·e Cerente di Roma, 
$. E. Mòns. Traglla che accomJ)'agnò alla 
sepoltura la salma del suo degno sacerdote. 

, l,ln part!coiare ci piace rocordare: Pa.lfl"e 
Morosini prima che fosse dato l'ordine di 
fucilazione voolle imoartire la benedizione ai 
militi del plotone di esecuzione e le prime 
lagrime versate alla fua memora fiorirono 
proprio sulle ciglia dei sv,oi esecutori. 

ASTOLFO LUNARDI 
Astclfo Lunardi ' è stato fucilato. 
Arrestato il 6 gennaio u. s. a Brescia, sotto 

'la falsa imputazione di '' conc,orso nei reati 
di banda armata, favoreggiamento belloco 
e tentativi di omibidio, aggravato ", fu con­
·dannato a morte d'al tribunale speciale di 
Brescia il 5 febbraio e all'alba del 6 fu fiu. 
cilat,o. al Poligono di Mompiano. 

Cristiano ardente, soldato· valoroso, citta. 
dino esemplare, padre tenerissimo, Astolfo 
Lunardi n11trl d'ideali la sua vita. La sua 
r1vo1ta odeale tu onerta mtegrale di se. 
Fra l'irrisi.one, il rischio, la tentazione di 
affetti pressanti, insegnò con l'esempio che 
1imitaril gli orizzonti dell'ideale è tra!:lirlo. 

Nato a Livorno il 1. dicembre 1891 si tra­
"Sferi nel 1911 a Brescia ove rimase sino al 
.g1orno della sua g1,oroosa morte. comoat· 
-tenta nella guerra 1915-18, mostrò sul campo 
te sue alte . doti : ardito fra gli arditi, me­
ritò una medaglia di argento 'lld una crooe 
di guerra. Finita la grande prova rientrò 
~n Brescia e s; chiuse nell'ambito dei suo 
lavor,G, amato oon passoone di artista, e 
nona ceron1a r•stretta Gegh anetti ram•­
·,.ar• è aeue ouone am•o1z1e tutto oeaoto 
·ad opere di bene. 

Militò nel Partito Popolare e ne t•.1 valido 
sost;!nitore in ogni iniziativa; confortato da 
una fede incrollabile, senza tentennamenti e 
senza falsi pudori, aveva fatto del suo credo 
una pratica di vita senza deviazioni. - -

L'S settembre lo vide i!l linea; di fronte 
alla pro•fanàzi,one di lotte le memorie, al­
l'aggiogamento allo straniero di tant; rin· 
negati, alla massa informQ di traviati e de• 
gli mvertebrt•, Astoifo Lunardi si dedirò 
con tutta la sua generosità all'attuazione di 
·un preciso programm-a ,11er la c,ostltuzione 
di una guardia cittadina pronta all'azione 
al momento inevitabile del caos. 

Egli oferò oon l'anima mistica oel cnn­
fessore, con l'infaticata co.struttività d!.ll'ar. 
tefice, con l'ardimento indomito ae·l combat­
'Gente. Ardimento che ebbe fulgida Ct>nterma 
al processo: Lunardi ascoltò la sentenza 

con impassibilità eroica e ringraziò il tri· 
ounale co nqueste parole : " Ci tate l alto 
onore di accpmunarci alla gloroa di Tito 
Speri "· 

ERMANNO MARGHERITI 
Insieme con L·unardi è stato fucilato il 

febbraio u. s. Ermanno Margheritl. 'Nato a 
Cremona 1'8 aprile 1919; frequentò a Brescia 
l'Istituto Moretta e, c.onseguito il diploma 
di perito industriale elettrotecnico. fu as­
sunto subito dallo stabilimento sreda di 
Brescia. 

Studente dell'Università '3cccuni di Milan111, 
ireqll!l!ntò nel 194D il corso allievi ufficiali 
del Conio a. Pavia. Nominato Sottotenente, 
fu ·assegnato al 5. battaglione gcr.io alpino 
e partecipò con la Divisione Pustf!ri.a alla 
campagna greco-albanese. Rientrato dcpo 
h1edici mesi in oatria l'u dapprnna in~iato 
in distaccamento· a Novalesa in Piem,onte e 
poi in Francia ove rimase sino aii'S set­
tembre. 

Dopo l'armistizio, in1 raprese a !li ed i l'odis­
sea d~l ritorno in patria e giunse a Bre· 
scia scalzo e lacer,o, quasi mendicante, per 
riprendere (rifiutando di presentarsi ai te­
descrhi) ta lotta più aspra e più d•ura con. 
tro il fascismo rinato e contro l'oppressore 
Mutonic.o fino al sacrificio della sua giova. 
ne e ardente vita. 

Arrestato a casa nella notte fr·a il cin­
que e il sei gennaio, Ermanno Margheriti 
fu condotto in questura e ·ol.toposto a p•r­
r.oss.s a torture di ogni sorta; 1rasf•erito al 
carcel"e egli ne veniv-a tratto !)er comparire 
d'inanzi al tribunale speciale che lo condan .. 
nava a morte. 

Durante il processo e avanti al ploton2 
di es·ecùzion eil comportament,o del Marghe: 
riti fu quello dei forti; insieme con Lunar~o 
egli segui co!" calma e ferme~za lo·. svolgo­
mento del cromine mostruo~.o ombast1to dal­
la ferocia nazi-fascista eli ascoltò la sen­
tenza con la s2renità degl; eroi. 

Margheriti si er-a dato alla causa nostra 
con tutta la passione della sua età j . ne• 
suoi .occhi azzurri sfavillava una ded•zoone 
assoluta una fiducia completa· nel suo sor­
riso buon~ la goota d• una· vita giusta. 
mente diretta. 

Egli è caduto l ungo il cammino; . il su.o 
sangue s ag•iunge al sangue di altro mar-
tiri. ' 

Q•mll sangue ta sacro •l nostro impegno : 
Je idee , non si uccidono. 

RICORDO 
di Giuseppe Montezemolo 

La yicenda del 23 marzo ha travolto an­
che lui. 

Apparteneva ad una famiglia di soldati, 
di schietto sangue piemontese: dal padre 
- unp dei pochi generali che all'avvento 
del Hscismo preferirono chiudere la loro 
carrieJ e trarsi in disparte - aveva ere­
ditatO! la solida qualità dell'ufficiale di 
razza.l 

Volontario diciassettenne nella guerra 
mondiale, riprese dopo gli studi il suo po­
sto ell'esercito, salendo rapidamente di 
grado in grado, segnalandosi presto per in­
telligenza e cultura, per la solida pre.para­
zione professionale come per il carattere 
limpido, .:tperto, lineare. 

D urantc la guerra attuale, fu alla testa 
dell'ufficio operazioni del Comando Supre­
mo c0n i tre successivi capi di Stato Mag­
giore; e ciò dice eloquentemente l'unanime 
apprezzamento delle sue capacità. Ma a noi 
preme ancor più ricordare l'opera sua nelle 
difficili settimane che seguirono all'otto set­
temb~e, allorchè egli diresse gli affari civili 
del Glomando della Città aperta di Roma. 
A lui si dovè se le prime riçhieste di ostag-

gi, le iniz1ali liHc i roscnzwne, le. pre­
tese di immorali impe~i d'a parte det .no­
stri ufficiali furono ~d,nosamente rcspmte 
c se nei confronti dell' alleato, che spesso 
di fronte alla sua fer. ?.a piegò c si tac­
que, fu tenuta una :a di condotta im-
prontata a riserbo e dignità. . 

Sottrattosi all'arrlto con ecceziOnale 
prontezza di spirito,non ebbe un .attimo 
di incertezza nél d~!carsi ai nuov1 com­
piti che la situazione~mponeva; ricercatis­
simo, non pensò a çfilarsi; compreso del 
rischio incombente, l affrontò giorno per 
giorno, ora per ora, trodigandosi per me­
si in una organizzazme prettamente mili­
tare che con lui rag tnse un'efficienza ap­
prezzabilissima. 

. Una disgraziata costanza, che forse 
trovò vilissimi compl.:i in indegni ex uffi­
ciali passati alla rep Jb!ica, lo fece cadere 
nelle mani dei tedes i; cominciò così per 

lui il lungo martirio, da cui solo la morte 
doveva libcrarlo. 

Il suo conte<>no fu, fino al momento ul­
timo, sereno, aitero, degno di quel .valoroso 
soldato che e,;li era; c certo la v1va fede 
religiosa gli fu di sostegno e di co_nforto 
nell'ora suprema, che la negata assistenza 
del sacerdote e il mancato estremo saluto 
ai suoi resero più disumanamente dura. 

Innanzi al suo sacrificio noi ci inchinia­
mo: finchè l'adempimento del dovere, la fe­
deltà al glllramento, la devozione all'Idea 
saranno motivo di ammirazione e di onore 
fra gli uomini, con ammirazione ed onore 
il nome suo sarà. dagli italiani ricordato. 

A. E. F. 
SOTTOSCRil.IONE 

a favore delle famiglie delle 320 vittime 
11e1 massacro dal 2~ marzo promossa !Ja! 
Comitato Romano di L. N. 

" Il Popolo ·• 
Raccolte da C. L. 

L. 10.000 
'' l5.DOO. 

PROBLEMI DELLA RICOSTRUZIONE 

Vers l'unità sindacale 
Le ragioni che miti no p er l'unità sinda­

cale sono evidenti, c ·are e molteplici. Ma 
sopratutto prevale ella di evitare che 
il irazionamcmo del!~ forze delle classi b­
voratrici comprometta fa tutela effi~ace dei 
loro interessi economb e sociali. 

Meno facile è ihve<:> la realizzazione del­
l' unità sindacale sul terreno pratico, spc: 
cialmente in Italia in genere nei Paesi 
latini, viste le espcrit'!ZC del passato. 

Anzitutto s' impone una grande lealtà nel 
porre le basi dell 'ut ' sindacale, non di­
sgiunta dalla chia.rez2'.t dei propositi di la­
voro in comune c dé limiti di esso. 

Il metodo fondam ,tale ~ quello demo­
cratico, sorretto dal a11gibile rispetto del­
la coscieQza religiosa, sociale e politica de­
gli organiuati e dei oro dirigenti, che dc­
ve essere esplicito non olo nelle parole, ma 
sopratutto nell'azione 

La legittimità del ìÌndacato deriva dal­
la libertà su cui si f<nda e che si esprime 
sempre nelle nomine dei dirigenti k quali 
garantiscono i diritti delle maggioranze e 
delle minoranze atti" l erso il sistema della 
rappresentanza proporzionale. 

Il Sindacato, che li sviluppa ed agisce 
nello Stato democrat iCO popolare il quale 
lo riconosce non solo come Ente di diritto, 
ma come 1.1na delle più imporranti forze 
propulsive sul terrem economico sociale, 
nasce però liberamente per volontà delle 
categorie professionali che ne sono la sua 
base originale. 

Lo Stato non può 'intervenire nell'azione 
del Sindacato quando essa si mantenga sul 
terreno specifico a dHesa c tutela degli in­
teressi delle classi lavoratrici, compiti che 
conviene siano bene precisati dalle organiz­
•zazioni sindacali steJse, e garantiti dalla 
legge. . 

Ma neppure 
l'amorità dello 
volontà, i diritti e 
clini a qualunque 

Sindacato può minare 
che rappresenta la 

i di tutti i citta­
appar engano, e, 

sopratutto, la tutela 
e antecedenti della 

L'unità sindaealc 
professionali deve 
l ibenà e nel · 
v erse opin10n i. 

Ciò richiede certo 
tamento talvolta 
ono, se bene gui 

diritti primordiali 
alità vmana. 

le categorie 
svilupparsi nella 

reciproco delle di-

controllo di adat­
ma altamente 

, ptù intelligenti di 

educativo specie fra lt! masse operaie che 
quello che molti credono. - Agire m l ter­
reno della realtti, - si.l pure spmgendo lo 
~gua:rdo e la preparazione verso mètc. P.lù 
ardite - · c\·itando nei limiti del poss tbdr 
ilìusJOni e delusioni - questo è il metodo 
siw ro per serv ire la causa del lavoro cd 
elevarlo al posto preminen te nella scala 
dei valori sociali e politici. 

É questo è pure il mezzo più efficace per 
mantenere l'unità sind,tcale. 

L'esperienza cd il progresso industriale, 
commcrci.1k, agricolo, ccc., consigliano di 
distaccarci dal concetto di una organizza­
zione sind::t.cale eccessivamente centraliz­
zata. 

Anche il passato ha dimostrato che, per 
le condizioni geografiche, fisiche c la di­
versità di produzione economica in cui si 
trova il nostro Paese, essenzialmente regio­
nalista, non dappertutto hanno potuto ar­
'rivare le Confederazioni del lavoro colle 
loro direttive generali d'azione. Si può af­
fermare, senza tema di esagerare, che ol­
tre un terzo delle cl\lssi lavoratrici, specie 
agricole, stuggiva alla tutela sindac3,le, con 
conseguenze 'dannose. 

Da questo punto di vista è onesto lico­
noscere che l' azione fascista, attraverso la 
obbligatoriet;\ dei contributi sindacali, cd il 
decentramento confederale per categorie 
professionali e affini, è giunta a capillariz­
zare l'organizzazione in ogni parte d'Ita­
lia. Se non che, manc:ando l'afflato della 
libertà, il consenso dei lavoratori fu coat­
tivo, ed i quadri sindacali si moltiplicaro­
no e burocratizzarono ai fini politici del 
Partito, ma rimaser,o... quadri! 

Noi uoa crediamo dunque che per rag­
giungere l'unità sindacale occorra che tutto 
si accentri ih due organizzazioni essenziali: 
la Confederazione generale del lavoro al 
centro e le Camere del lavoro alla peri-
feria. :. 

Non vog11amo parlare etei còn=i 'C' dd) 
le interferenze dannose del passato. Ma di­
ciamo lealmente che non si debbo 10 ri­
prenderè le denominazioni che tali entra­
sti rappresentarono. Secondo lo spirit nuo­
vo nomi nuovi. 

E per tener conto della realtà pradica. 
Le categorie professionali devono specia­

lizzare le forme organizzative sindadtli che 
corrispondano ai loro interessi spe ifici e 

alle loro organizzazioni, e tali sono evi­
dentemente: 

a) i Sindacati. comunali o di circolo, 
di categon.a; 

b) gli uffici provinciali di categoria 
che r.1ggruppano i Sindacati locali; 

c) i Sil1d'a-caxi nazionali di categoria 
- cui aderiscono tutti i sindacati locali at­
traverso i Ìoro uffici provinciali - e ai 
quali spetm il compito di concludere ·:an­
tratti collettivi di lavoro; 

d) la Federazioni raggruppanti i Sin­
dacati nazionali di cotcgoric affitù, limir,ue 
nel numero e nella loro attività ai grat1dì 
ram1 della produzione. 

Al centro, una Confedetazione generale, 
Centrale Sindacale del Lavoro, che r;1.ppr~­
senti la collettività delle classi lavoratrici e 
la solidarietà fra tutte le categorie, ma i 
suoi compiti - cosl come quelli delle '' Ca­
mere (provinciali o regiona li) Sindacali» -
devono essere preval entemente di propul­
sione e di coordinamentO delle libere atti­
vici dei Sindacati di categoria. 

Sopratutto questi organismi centrali dt~­
vono promuovere il mutuo appoggto fra le 
categorie in tutte le qu estioni generali elle 
tocca no la posizione e gli interessi dei la­
voro ella politita econom ica c socia le del­
la nazione. 

Vi sono poi sen·izi .\pcci;di (collocameù· 
to, a ~~ ·.~ur~zioni social i, assis,cn4'a atntni­
nistrat i v .1, ecc.) che possono esercitarsi a 
vantagg io di tutt i i Sindaca ti d i categoria, 
el imin ,mdo uffic i burocrat ici diversi e su­
p erflui come pure pro vvedere alle nomine 
dci rappresentant i >indaca li negli o•.;an i 
sta tali o parastata li, p rov inciali o locali , 
che possonu uri lmcnre affidarsi da i Sin da­
cati a lla Confederazione o alle Camere Sin­
dacali a seconda delle rispet t ive sfere di 
competenza. 
· Sarà di competenza della Confe deraz io­
ne, d'accordo coi Sindacati di categoria c 
loro F~derazwni, di p romuovere C ongres ­
si nazio n.tL, per la tra ttazione dci proble­
mi generali del lavoro sul terreno della le­
gislazione sociale, e p er b immissione dei 
l,avoratori negli organi economici ed am­
ministratiYi dello Stato . 

Con que~te di rettive cd entro questi ra­
gionc vol~ limiti, crediamo che !>unità sin­
dacale, aspirazione e mèta del pensiero c 
dei sacrifici delle classi lavoratrici italiane, 
e dei loro organizzatori , possa realizzarsi 
con vantaggi che v ieppiù si sentiranno nel­
la sicura ascesa del lavoro e nelle v ie del 
progresso sociale e pofiti co. 

In un prossimo incontro parleremo delle 
Associazioni professionali libere, con fun­
zioni formati ve ed educat iv e, che illustre­
remo, e che, comunqu e, non intralceranno 
i compiti e le funzioni del Sindacato unico. 

Il Sindacalista 

CONQUISTE SINDACALI 
è al titolo dell'organo del moviment.o sind~­
oale della Democrazia Cristiana. l nviamo 11 
nostro cordiale saluto al giovane e promet­
tente confratello che fin dal primo numero­
ha portato, con i su111i articoli meditati e 
vivaci, un contributo ad una rinnovata co. 
saienza del problemi sin~acali. ~.e raccoman­
di - · v:as.ta diffusione :tra i nodri 
amici. 

IL SEGNO 
S,otto questo titolo. è apparso un altro pe­

riodico che i democrat io i cristiani devono 
conscere e leggere. Fondato da un gruppo 
di gio-vani che propugnano oon fede e pa~­
sione i 1 nostro i ntegral ismo dottrinale, 11 
"Segno", che intende porsi a fianco della 
stampa democratiop-cristiana, ha iniziato 
un'acu,:a ondagme del pronc•pali proooemo 
spirituali e politici del nostro tem po. 

IR IIIIID 1111/E 1111/L 111/IL 111/IE ____ tP_.!.~·-·-·-·--~~~-----~--!-~~----'-C.~_J.IJ.[. ___ . 
1. CONFERME 

Se c'era bisogno di una conferma di 
quanto scri-r:evanto circa il valore relativo 
che in questo momento hanno le distinziont 
fra politica di destra e politica di sinistra, 
tale conferma ci è offerta dalL'« Unità». 

I n tm corsivo di perfetto stile farinac­
ciano (svisamento delle idee dell'avversario, 
acidità di linguaggio, intolleranza dottoreg­
giante), l'organo comunista finisce per rim­
proverarci di non avere tenerezze per il mi­
iitarismo, per la polizia segreta e per altre 
delizie del genere. Idee e ling~taggio pre~i a 
prestito dall'arsenale dottrinario delle de­
stre imperialiste e militariste. Ancora tma 
'l:olta, nell'attt~ale fase dell'esperienza poli­
tica, vediamo sinistri diventar mezzadri dei 

· destri e vice'l.•ersa. 
L' "Unità» non avrà certo bisogno che 

noi le ricordiamo le dure e sonore invetti­
ve dei massimi campioni del comunismo 
contro i " '1Jampiri , e i " parauiti .. del mi­
litarismo, delle polizie segrete, ecc.; nè ci 
sembra utile sprecare spazio per dimostrare 
che si può amare il proprio paese e versare 
il sang1te per esso pt&r detestando quel bel­
licismo che ha troppo insperati apologisti. 

Che fare? Non vi è che una via maestra: 
pensare con la propria testa. Detestiamo, 
come ben scrissero gli amici della " Punta», 
il totalitarismo sia di destra che di sinistra; 
'l:ogliamo essere rtoi stessi, vogliamo tma 
m~ova società di ttomini che prima di di­
chiararsi destri o sinistri, vogliono essere 
veramente tJOmini liberi, promotori di libe­
re istituzioni, assertori di quella libertà che, 
come c'insegna la recqnte esperienza, non 
1 i esce ad acclimatarsi nè fra gli estremismi 
di destra nè fra quelli di sinistra. 

2. GiNTILE 
Alla nostra coscienza morale ripugna 

che la lotta politica sia costretta ad affidare 
le srte decisioni al piombo delle rivoltelle. 
Al nostro culto della verità ripugna che 
l'errore possa comrmqrte cingersi di un'au­
reola di martirio. Al nostro senJo di gin­
stizia ripugnano le giustizie sommarie così • 
facili a sconfinare nella violenza o nella 
vendetta. 

Per questo l'~tccisione di Giovanni Gen­
tile non prtò non mscitare 1m sentimento 
di deplor.aione. Non si liquida il passato 

rHando quegli stessi mezzi che il passato 
resero te•1cbroso e criminoso. Certamente 
questa non è l'epoca dei cerotti, nè è facile 
detèrrninare fino a qt~el prmto gli uomini si 
difendono o ojJendono; ma in ogni caso il 
coltello non potrà mai sostittiire il bisturi. 

His praenussis, rileviamo che il dramma 
di Giovanni Gentile è stato mlttato in 1ma 
tragtca farsa dal manifesto di qJtella Acca­
demia nella quale la scienza p'rona alla dit­
tatura ha gr; re ggiato con le finezze adula­
torie di !tna esimia fresconeria. Dunque, 

. dice il manifesto: « i nemici della patria 
lo hanno ucciso perchè capo detla nostra 
maggiore Accademia. Ma il piombo· dei si­
cari, se può spezzare zma vita preziosa, non 
prtò interrompere la nostra fatica comune ». 
Ve lo immaginate ·un attentato all'Acca­
demia? Ve li immàgirfate' 'dei "'Jicari » che 
arrischiano la pelle per ottenere che l' Ac­
cculemia d'Italia· .façcia . meno discorsi, o 
stampi meno volumi, o dia meno sussidi a 
raccomandati? 
. Quanto ai «nemici della patria», noi 
che deploriamo l'stccisione di Giovanni Gen­
tile, dob.biamo però aggirmgere ch,e i « ne­
mici della patria .. sono proprio coloro con 
i quali si era schierato Giovanni Gentile, 

· illusi idealisti o vili mercenari che hanno 
rinnegato la loro madre e l'hanno venduta 
at nemici tradizionali della nostra crtltura 
latina, ai massacratori dei nostri fratelli. 

Meno rettorico e meno sfasato fu invece 
il manifesto della Federazione fasèista fio­
rentina nel quale è detto che " il fascismo 
perde con Gio7..•anni Gentile il suo filosofo». 
Il te..orico della violenza, il filosofo del 
"/atto compùtto .. , colui che definì «stato 
etico» il più brtttale stato di polizia, colui 
che pose la sua dialettica e rettorica del­
l' « atto ptuo » al servizio del più impuro 
dei regimi, ed orpell.ò con il sacro nome 
della " fede» o della " religione della pa­
tria ~ lo sfogo degli istinti della cricca do-_, 
minante puù a brton diritto essere chiama­
to « filosofo del fascismo». Encomio che 
per la nrroo::a Italia risrtona qt~ale sentenza 
di condanna. 

Ma rinv iamo ad altro tempo pùì serene 
e feconde meditazioni m quella « trahison 
dcs clercs , eli wi il Gentile fu rmo dei pùl 
eminentt campioni, stt quella disastrosa resa 
incondizionata delle forze dello spirito di 
fron(e agli arbitri del potentato che fece 
della intelligenza a lui prone efficaci stru-

menti di a.iJen•Jit<>1e11td coscienz a di un 
popoto. 

Per ora ci lin~it,ian>t a raccoglie!"!! qualche 
documento della del~ra.va.ta sofistica degli 
intellettuali del e fra questi do-
cumenti brillano stelle di primo pia-
no la lettera quale il Gentile nel 
maggio del 1923 ,ll Fascismo, ed rma 
eloquente apologia violenza che si prtò 
leggere nel voltune · al governo 
della swola » 

N e ila lettera · il Gentile arri-. 
'vava candù' ia~nCI'Ite dimostrare l'identità 
assohita di e f~scismo: « Caro 
Presidente, mia formale ade-
sione al Partito la di con-
sentirmi una per dirle 
che con quest' creduto di com-
piere un atto di sincerità e dt 
onestà politica. per profonda e 
salda · · quJ!sti esi da che ho 
l'onore di co<!laì7or·art all'Alta Srta opera di 
Governo e così da vicino allo 
sviluppo dei informano la Sua 
pclitica, mi sono che il 
liberalismo, com'io e come l'inten-
devano gli uomini gloriosa Destra che 
guidò l'I t alia del rgimento, il liberali-
smo della libertà legge e perciò nello 
Stato forte e nello concepito come una 
realtà etica, non oggi rappresentato in 
Italia dai liberali sono più o meno a-
pertamente contro Lei, ma per l'appun-
to da Lei. E perciò son persuaso che jra 
1 liberali d'oggi e i · · che conoscono il 

. pensiero del suo f un liberale au-
tentico che sde e ami stare 
al suo posto, al fianco di 
Lei. Cardi o G. G. », 

M al grado spiccata adulteraz ione 
della storia, il non rimase " al suo 
posto» poichè tempo dopo veniv a 
sbalzato dal Minerva. 

Nel secondo che vogliamo ricor-
dare, la jorza viene identificata con 
quella viene posta sul-
lo stesso piano · « Sempre il 
massimo della diceva il Gen-
tile - coincide massimo della f orza 
dello stato. Qual Le distinzioni in 
questo campo a colom che non 
si acqttetauo •l concetto della forza, 
che pure è es allo Stato, e quindi 
alla libertà. E la forza morale 
dalla materiale: della legge libera-

mente votata cd accettata, e la forza d ella 
v iolenza che si oppone rigidamente alla v o­
lontà del cittadino. Distinzioni ingerme, se 
in btwlla fede! Ogni forza è forza 

1
morale, 

perchè si ri·volge sempre alla volpntà: e 
qrtalunque sia l'argomento adoperato -
dalla predica al manganello - la Jua effi­
cacia non può essere altra che quella che 
sollecita infine interiormente l'uomo e lo 
persuade a consentire. Quale debbp. essere 
poi la nat:ua di questo argomento, se la 
p1edica o it manganello, non è materia di 
discruStone astratta» . 

Quale «pezza d'a1J.poggio » per ' chi do­
vrà difendere i quattro che nei pressi della 
Villa del Saiviatino forse ritennero che la 
forza materiale sia un equivalente della 
forza morale! 

3. POLONIA MARTIRE 

Churchill ai Comrmi: << Nel determinare 
i nuovi confini della Russia europea dovrà 
essere tenuto como del grande sacrificio di 
sangue sopportato nella guerra dal popolo 
russo ». 

li' gùtsto, è nobile ricompensare un così 
grande ed eroico sacrificio. 

Ma il sacrificio del pop.olo polacco, ag­
gredito, massacrato, martoriato non è ugual­
mente degno di rispetto, di considerazione 
e di ricompensa? 

4. IL TERZO FRONTE 
Nel giorno di PasqtM, aerei inglesi han­

no bombardato la Germania e la Francia, , 
mentre aerei tedeschi colpivano l'Inghil­
terra. Con/erma questa det valore spiritual­
mente negativo della guerra che invano i 
mistici della forza ci hanno costretto a 
considerare come genitrice della potenza dei 
popoli. Peste, fame, gr-terra: per il Cristia­
nesimo il trinomio è inscindiYile. Valori ne­
gativ i. 

Mentre lo schianto delle bombe soffoca­
va il suono delle campane di Pasqua e gli 
AllelJija della Resurrezione, tre voci si le­
vavano da tre div ersi ed opposti campi ad 
affermare contro gli egoismi delle nazioni 
l'univ ersalismo cristiano della carità nella 
sofferenza. 

L'Arci-vescovo cattolico di Westminster 
Monr. Griffm ammoniv a i woi fedeli di 
Londra: ~ Le sofferenz e, se saranno soppor-

tate nello sptnto del Calv ario, potranno 
esse1·e sopportate con coraggio. Possa il Si­
gnore insegnarci come soffrire ». 

L'Arciv escovo cattolico d i M iinster, 
Mons. Galen, in 1m discorso ai suoi dioce­
sani diceva: " Dio parla oggi a noi con le 
sole parole che la gente può comprendere. 
L't~omo sperav a di costruire con la sua ci­
viltà meccanica in cui Dio sarebbe stato 
superf/.Ho. Oggi Dio ci fa sentire nel d olore 

· la sua presenza ». 
· I Vesco•vi di Francia, in tma Pastorale 

colletti-va indirizzata ·ai cattolici francesi, 
e mutilata dalla cenmra tedesca, invitavano 
il popolo a sopportare con cristiano co­
raggw le nuove prove e protestavano vi­
bratarnente .contro la leva obbligatoria del­
le giov ani fran'cesi, destinate alla d eporta­
zione in Germania per il lavoro nelle fab -

. briche tedesche (Freude d~trch Arbeit). 
Div erse lingHe, ed unità di linguaggio. 

La ci·viltà eztropea sarà salvata no~ dal pri­
mo · o dal secondo fronte, ma dal terzo 
fronte: il fronte spirit11ale, il fron te cri­
stiano. 

S. DEMOCRAZIA CRISTIANA 
REDENTRICE DEL~'EUROPA 

Il noto scrittore americano George N. 
Sht~ster, nella diffusissima rivista di New 
York « Commonwelth » , ha pttbblicato un 
articolo c/Je così conclude: « Per l'Italia .ci 
deve essere gùrstizia, e non spogliazione. Ci 
deve essere libertà per tHtti, generosità e 
gentilezza ... Potremo avere una democrazia 
cristiana in l t alia se si agirà secondo que­
Jte linee. E se ci sarà ttna d emocrazia cri­
stiana in l talla, ci sarà 1m cristianesimo zn 
Europa. Solo allora. Non v'illudete ... L'Ita­
lia è desti11ata a essere la prov a della no­
stra capacità - di noi che abbiamo la fe­
de - a redimere ancora il mondo». 

Sottoponiam.o questa testimonianza d'ol­
tre oceano all'esame di qttei cattolici che 
non hann o coscien za della vastità dei loro 
orizzonti e quindi della gravità dei loro 
compiti, nonchè all'esam(! di quegli avver­
san che, come i fedeli di Maometto, aspet­
tano la salu te guardçmdo verso mtove Mec­
che, dimmtichi della fecondità delle nostre 
tradiz ioni spiritrtali e nazionali. 

DIOGENE 


